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La ricerca da me svolta riguarda il cyberbullismo e la dipendenza da internet, oggi diventata un vero e proprio disturbo inserito nel Dsm-IV con il nome di: IAD (Internet Addiction Disorder). La mia ricerca è stata svolta per comprendere quanto il cyberbullismo sia diventato oggi una problematica di estrema rilevanza e, di conseguenza, cercare di comprenderne le cause e i motivi di questo disagio. 
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1. Tema: il cyberbullismo e la dipendenza da Internet
2. Problema di ricerca conoscitivo: Come l’Internet Addiction Disorder ha alimentato il cyberbullismo? Quanto i giovani sono oggi vittime di tali problematiche?
3. Obiettivo: comprendere quanto gli adolescenti siano vittime di tale dipendenza e quanto il cyberbullismo incida sulle loro vite. 
4. QUADRO TEORICO 
4.1 Mappa concettuale 
[image: ]

4.2 Definizione 
Il primo a comprendere l’esigenza di ridefinire i tratti essenziali del bullismo fu uno studioso canadese, Bill Belsey, il quale diede nel 2004 la paternità al termine cyberbullismo, riferendosi con esso <<all’uso di informazioni e comunicazioni tecnologiche a sostegno di un comportamento intenzionalmente ripetitivo e ostile di un individuo o di un gruppo di individui che intende danneggiare uno o più soggetti>>.
Shariff ha definito il cyberbullismo peer to peer, come un bullismo latente, psicologico, che viene messo in atto attraverso i media elettronici come i cellulari, i weblogs, i siti web, le chat rooms on-line, le MUD rooms (in cui i soggetti possono indossare i panni di diversi personaggi) e gli Xanges (profili personali on-line dove gli adolescenti creano liste di persone che detestano). Nel 2007 Shariff ha arricchito la sua definizione includendo i social networks come Facebook, Youtube, Orkut, LinkdIn, MySpace.
È opportuno distinguere innanzitutto tra un cyberbulling improprio e un cyberbulling proprio. Nel primo caso l’atto vessatorio è commesso nel mondo reale ma trova nelle nuove tecnologie e nella successiva immissione in rete una modalità di amplificazione dei suoi effetti. 
Il cyberbulling proprio, invece, nasce e veicola direttamente nel mondo virtuale e ha caratteristiche specifiche e tali da fargli acquisire un’autonoma configurazione. Ci si riferisce principalmente al cyberstalking, consistente in atti intimidatori e minacce inviate tramite mail, immagini, video clips e foto; alla exposure, caratterizzata dalla diffusione di informazioni riservate in grado di arrecare disagio all’interessato e acquisire frequentemente con violazione dell’account; all’impersonation che si sostanzia in una vera e propria sostituzione di persona o all’exclusion, denigrazione mirata a far estromettere un coetaneo da un gruppo online. 
Nel cyberbulling proprio non necessariamente si richiede una condotta ripetitiva: grazie all’istantanea capillare divulgazione e diffusione consentita dal mezzo utilizzato, sovente è sufficiente un unico atto per conseguire lo scopo. In questa tipologia di cyberbulling è presente la figura del gregario che è ben definita e presente nel mondo reale dove si identifica con il compagno del bullo. 
Va comunque specificato che se il cyberbulling proprio assume connotazioni specifiche rispetto al bullismo tradizionale e al cyberbulling improprio il danno per la vittima è sempre reale.
Una cyberprevaricazione ha sempre elevate potenzialità lesive.
Soffermandoci su una ricerca condotta da Ipsos per Save the children, il 72% degli adolescenti avverte il cyberbullismo come il fenomeno sociale più pericoloso del proprio tempo. 
I social network vengono considerati la modalità di attacco preferita dal cyberbullo(61%), che di solito o colpisce la vittima attraverso la diffusione di foto e immagini denigratorie (59%) oppure tramite la creazione di gruppi “denigranti” (57%).
Quattro minori su dieci sarebbero, secondo tale ricerca, essere stati testimoni di atti di bullismo online verso coetanei, presi di mira per aspetto fisico (67%), orientamento sessuale (56%) o perché stranieri (43%). 
Il fenomeno del cyberbullismo può articolarsi in almeno nove tipologie: 
1. Il flaming (la battaglia verbale online) è una forma atipica, in quanto i messaggi online violenti e volgari sono invitati da due contendenti che hanno lo stesso potere e che si affrontano ad armi pari, per una durata temporale limitata. 
2. L’harassment (dall’inglese “modestia”) consiste in messaggi diffamatori e ingiuriosi che vengono inviati ripetutamente nel tempo attraverso l’uso di e-mail, sms, whatsapp, social network.
3. Il cyberstalking (persecuzione telematica) si verifica quando le molestie divengono particolarmente inesistenti e intimidatorie, cosicchè la vittima inizia a temere per la propria incolumità fisica. 
4. Il put down può concretizzarsi in una sola azione, capace però di generare effetti demolitori della reputazione della vittima. Ad esempio la pubblicazione in un social network di video intimi con commenti crudeli, calunniosi o diffamatori. 
5. L’impersonation (sostituzione di persona) consiste nella violazione dell’account di un’altra persona al fine di farsi passare per questa e inviare messaggi ingiuriosi, che screditino o creino problemi alla persona stessa. 
6. L’exclusion consiste nell’estromissione intenzionale di una persona da un gruppo online, da una chat o altre attività esclusivamente al fine di ferirla o per vendicarsi di precedenti torti subiti. 
7. L’outing o il trickery consistono nella condotta di chi, a seguito di un periodo di apparente amicizia, viene in possesso di informazioni riservate sul conto della futura vittima per poi pubblicare, senza alcuna autorizzazione, le confidenze spontanee o le fotografie riservate e intime oppure solleciti l’amico a condividere online. 
8. Il cyberbashing è la forma di cyberbullismo più frequente. Ha inizio nella vita reale, dove il malcapitato viene aggredito o molestato mentre altri riprendono la scena con lo smartphone, per proseguire su internet. 
9. Il sexting rappresenta il fenomeno più dilagante tra i più giovani e consiste nell’invio di immagini o video a sfondo sessuale che vengono poi utilizzati a scopi estorsivi da parte dei cyberbulli 
Attraverso il processo del disimpegno morale, il bullo riesce a dissociare l’azione dalla propria autovalutazione, sottraendosi dalle responsabilità e tendendo a minimizzare il proprio contributo o a mettere in evidenza il ruolo giocato da altri, rendendo così possibili e giustificati comportamenti inaccettabili.
L’incapacità di provare rimorso per la sofferenza inflitta agli altri è ancora più presente nel cyber bullismo. 
Tra i vari meccanismi di disimpegno morale è importante ricordare: 
· Giustificazione morale: una condotta inaccettabile assume un significato differente se presentata al servizio di principi e valori morali superiori. 
· Etichettamento eufemistico: il linguaggio può deformare il significato concettuale e morale di una condotta, come avviene ad esempio quando azioni di cyberbullismo vengono considerate “solo uno scherzo”. 
· Confronto vantaggioso: un’azione deplorevole viene confrontata con altre più crudeli che ne attenuano il giudizio di immoralità. 
· Diffusione di responsabilità: la responsabilità del singolo viene dissolta in quella del gruppo. 
· Dislocamento di responsabilità: la responsabilità viene attribuita ad altri riducendo il peso del proprio coinvolgimento. 
· Distorsione delle conseguenze: se la sofferenza della vittima viene minimizzata, distorta, negata è più facile non avere sensi di colpa. 
· Deumanizzazione: la vittima viene rappresentata come “meno umana£, priva di sentimenti, di sensibilità e di dignità (“Se lo merita”). Questo meccanismo agisce frequentemente quando la vittima è oggetto di razzismo. 
· Attribuzione di colpa: la vittima è considerata meritevole delle prepotenze che subisce a causa del suo comportamento.

5. Ipotesi di lavoro: la mia ricerca muove dall’ipotesi che la dipendenza da internet, oggi riconosciuta come dipendenza a tutti gli effetti, incrementi gli avvenimenti di cyberbulling. 
  Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti: 
· Fattore dipendente: il cyberbullismo
· Fattore indipendente: la dipendenza da internet
6. Strategia di ricerca: Ho deciso di utilizzare la tipologia di ricerca standard, in cui i dati raccolti sono di tipo quantitativo. Trattandosi di una ricerca basata sulla matrice dei dati: estraggo i fattori dalle ipotesi, i quali possono essere indipendenti e dipendenti; da questi poi delineo gli indicatori, proprietà empiricamente rilevabili che mi permettono di costruire le eventuali domande, che verranno poi utilizzate nel questionario.

7. Definizione operativa dei fattori 

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE
	RISPOSTE POSSIBILI 

	Dipendenza da internet 
	Uso e tempo dedicato ai social network
	V2. Che uso fai dei social network?
	1. Comunicare con amici o parenti 
2. Pubblicare informazioni su di te 
3. Conoscere persone nuove 

	
	
	V3. Quante ore trascorri su internet al giorno?
	1. Tra 1 e 2 ore
2. Tra 2 e 4 ore
3. Più di 4 ore 

	
	
	V4. Ti è mai capitato di chattare con persone sconosciute?
	1. A volte 
2. Spesso
3. Mai

	Cyberbullismo
	Analisi di frequenza di episodi di cyberbullismo 
	V5. Ti è mai capitato di utilizzare internet per deridere o offendere una persona?
	1. A volte 
2. Spesso
3. Mai

	
	
	V6. Ti è mai successo di ricevere messaggi offensivi o minacciosi tramite internet?
	1. È successo una volta 
2. È successo più volte 
3. Non è mai successo

	
	
	V7. Hai mai assistito a episodi online in cui un tuo amico o parente veniva minacciato o insultato?
	1. È successo una volta
2. È successo più volte
3. Non è mai successo

	
	Comportamento di fronte a episodi di cyberbullismo
	V8. Se sei stato/a vittima di minacce o offese via internet, come hai reagito?
	1. Mi sono difeso/a rispondendo nello stesso modo
2. Ho chiesto consiglio ad un adulto
3. Non ho risposto 
4. Non sono mai stato/a vittima di minacce o 
offese online
5. Altro 

	
	
	V9. Se hai deriso o minacciato su internet, perché lo hai fatto?
	1. Per divertimento 
2. Per popolarità 
3. Per compiacere qualcuno 
4. Non l’ho mai fatto
5. Altro 

	
	Atteggiamento riguardo ai comportamenti di cyberbullismo
	V10. Secondo te, cosa spinge un ragazzo/a a compiere atti di cyberbullismo?
	1. Il desiderio di aumentare la propria popolarità 
2. La possibilità di nascondersi dietro lo schemo 
3. Per divertimento
4. Altro 



Variabile di sfondo (V1): Età

8. Popolazione di riferimento, numerosità del campione e tipologia di campionamento 
Ho scelto di intervistare 45 ragazzi tra i 20 e i 30 anni, per questioni di tempo e comodità di rilevazione ho utilizzato un tipologia di campionamento accidentale.
9. Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati
Ho somministrato al campione della popolazione di riferimento un questionario autocompilato ad alto grado di strutturazione. Le domande sono di scelta, e alcune (3 domande su 10) presentano alternativa di risposta aperta. 
QUESTIONARIO: 
CYBERBULLISMO E DIPENDENZA DA INTERNET 
1. Età 
1. Tra 20 e 25 anni
2. Tra 25 e 30 anni 

2. Che uso fai dei socialnetwork? 
1. Comunicare con amici e parenti 
2. Pubblicare informazioni su di te
3. Conoscere persone nuove 

3. Quante ore trascorri su internet al giorno? 
1. Tra 1 e 2 ore
2. Tra 2 e 4 ore 
3. Più di 4 ore 

4. Ti è mai capitato di chattare con persone sconosciute? 
1. A volte 
2. Spesso 
3. Mai 

5. Ti è mai capitato di utilizzare internet per deridere o offendere una persona? 
1. A volte 
2. Spesso 
3. Mai

6. Ti è mai successo di ricevere messaggi offensivi o minacciosi tramite internet? 
1. È successo una volta 
2. È successo più volte
3. Non è mai successo


7. Hai assistito a episodi online in cui un tuo amico/a, conoscente o parente veniva minacciato o offeso?
1. È successo una volta 
2. È successo più volte 
3. Non è mai successo

8. Se sei stato/a vittima di minacce o offese via internet, come hai reagito? 
1. Mi sono difeso/a rispondendo nello stesso modo 
2. Ho chiesto consiglio ad un adulto 
3. Non ho risposto 
4. Non sono mai stato vittima di minacce o offese online 
5. Altro (specificare)

9. Secondo te, cosa spinge un ragazzo/a a compiere atti di cyberbullismo? 
1. Il desiderio di aumentare la propria popolarità
2. La possibilità di nascondersi tramite lo schermo 
3. Per divertimento 
4. Altro (specificare) 

10. Se hai deriso o minacciato su internet, perché lo hai fatto? 
1. Per divertimento
2. Per popolarità 
3. Per compiacere qualcuno 
4. Non ho mai deriso o minacciato su internet 
5. Altro (specificare)

10. Piano di raccolta dati: I dati sono stati raccolti online tramite surveymonkey: un tool creato appositamente per questionari. Ho chiesto di rispondere alle 10 domande con totale sincerità, essendo il questionario completamente anonimo. 
Matrice dei dati. 
Per potere compiere l’analisi dei dati da me raccolti è necessario creare inizialmente la matrice dei dati, fatta tramite Excel.

	Casi
	V1
	V2
	V3
	V4
	V5
	V6
	V7
	V8
	V9
	V10

	caso1
	2
	1
	3
	3
	1
	3
	3
	4
	2
	per difendermi

	caso2
	2
	2
	3
	1
	3
	2
	2
	1
	1
	4

	caso3
	2
	1
	3
	1
	3
	3
	3
	4
	2
	4

	caso4
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	1
	2
	critiche offensive verso arbitri o giocatori

	caso5
	2
	1
	2
	1
	2
	1
	3
	3
	3
	4

	caso6
	1
	2
	1
	1
	3
	3
	3
	1
	2
	4

	caso7
	1
	1
	1
	3
	3
	3
	3
	4
	3
	1

	caso8
	1
	2
	3
	1
	3
	2
	3
	1
	2
	4

	caso9
	2
	2
	3
	1
	3
	3
	1
	4
	3
	4

	caso10
	2
	1
	3
	1
	1
	2
	2
	1
	3
	4

	caso11
	1
	1
	2
	1
	3
	3
	3
	4
	3
	4

	caso12
	1
	2
	2
	1
	3
	3
	1
	3
	2
	4

	caso13
	1
	1
	2
	1
	3
	1
	3
	1
	1
	4

	caso14
	1
	2
	2
	1
	3
	2
	1
	2
	1
	4

	caso15
	1
	1
	2
	3
	3
	1
	3
	4
	1
	4

	caso16
	1
	3
	1
	1
	3
	3
	1
	4
	1
	3

	caso17
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	3
	3
	2
	1

	caso18
	2
	2
	2
	1
	3
	1
	1
	1
	2
	4

	caso19
	2
	1
	2
	3
	3
	3
	2
	4
	1
	4

	caso20
	2
	1
	2
	1
	3
	3
	2
	3
	2
	4

	caso21
	1
	1
	2
	3
	3
	3
	3
	4
	2
	4

	caso22
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	1
	4
	1
	4

	caso23
	2
	2
	1
	3
	3
	3
	3
	4
	1
	4

	caso24
	1
	1
	2
	3
	3
	3
	3
	4
	2
	4

	caso25
	2
	1
	3
	1
	3
	3
	3
	4
	2
	4

	caso26
	1
	1
	2
	1
	1
	2
	2
	3
	3
	1

	caso27
	1
	1
	1
	1
	3
	3
	3
	4
	1
	4

	caso28
	2
	2
	2
	1
	1
	1
	1
	4
	3
	1

	caso29
	2
	2
	2
	1
	3
	3
	3
	4
	1
	4

	caso30
	2
	1
	3
	1
	3
	1
	3
	3
	1
	4

	caso31
	1
	1
	3
	1
	3
	3
	3
	4
	1
	4

	caso32
	2
	2
	1
	1
	3
	3
	1
	4
	2
	4

	caso33
	2
	3
	2
	1
	3
	3
	3
	4
	1
	2

	caso34
	1
	1
	2
	1
	3
	2
	3
	4
	1
	1

	caso35
	1
	2
	3
	3
	3
	3
	1
	4
	2
	4

	caso36
	2
	1
	2
	1
	3
	3
	3
	4
	2
	4

	caso37
	2
	1
	1
	1
	3
	1
	3
	1
	3
	1

	caso38
	1
	1
	2
	1
	1
	3
	3
	4
	1
	1

	caso39
	2
	2
	2
	1
	1
	3
	3
	4
	3
	2

	caso40
	1
	1
	1
	3
	3
	3
	2
	4
	2
	4

	caso41
	2
	1
	1
	1
	3
	3
	3
	4
	2
	4

	caso42
	2
	1
	3
	1
	1
	3
	1
	4
	2
	3

	caso43
	2
	1
	2
	1
	1
	1
	1
	3
	3
	1

	caso44
	2
	1
	3
	1
	1
	3
	3
	4
	1
	1

	caso45
	1
	1
	2
	1
	3
	3
	2
	1
	3
	4


 


11. Tecniche di analisi dei dati utilizzate e interpretazione dei risultati 
ANALISI MONOVARIATA 
Per descrivere il campione oggetto di studio, mi servo dell’analisi monovariata, in cui descrivo le 10 variabili della matrice.
Variabile V1: Età 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	21
	47%
	21
	47%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	24
	53%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V1:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 1.53
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V1:
· Gamma (campo di variazione) = 1
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 0.5

Variabile V2: Che uso fai dei social network?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	29
	64%
	29
	64%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	14
	31%
	43
	96%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	2
	4%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V2:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 1.4
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V2:
· Gamma (campo di variazione) = 2
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 0.57

Variabile V3: quante ore trascorri su internet al giorno? 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	10
	22%
	10
	22%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	21
	47%
	31
	69%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	14
	31%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V3:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 2.09
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V3:
· Gamma (campo di variazione) = 2
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 0.72

Variabile V4: ti è mai capitato di chattare con persone sconosciute? 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	35
	78%
	35
	78%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	10
	22%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V4:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 1
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 1
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 1.44
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V4:
· Gamma (campo di variazione) = 2
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 0
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 0.83

Variabile V5: ti è mai capitato di utilizzare internet per deridere o offendere una persona? 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	11
	24%
	11
	24%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	1
	2%
	12
	27%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	33
	73%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V5:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 3
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 2.49
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V5:
· Gamma (campo di variazione) = 2
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 0.86

Variabile V6: ti è mai successo di ricevere messaggi offensivi o minacciosi tramite internet?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	9
	20%
	9
	20%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	7
	16%
	16
	36%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	29
	64%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V6:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 3
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 2.44
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V6:
· Gamma (campo di variazione) = 2
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 0.8

Variabile V7: hai assistito a episodi online in cui un tuo amico/a conoscente o parente veniva offeso o minacciato? 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	12
	27%
	12
	27%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	7
	16%
	19
	42%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	26
	58%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V7:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 3
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 3
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 2.31
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V7:
· Gamma (campo di variazione) = 2
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 2
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 0.86

Variabile V8: se sei stato/a vittima di minacce o offese tramite Internet, come hai reagito? 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	9
	20%
	9
	20%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	1
	2%
	10
	22%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	7
	16%
	17
	38%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	4
	28
	62%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V8:
· Moda= 4
· Mediana = 4
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 3.2
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V8:
· Gamma (campo di variazione) = 3
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 1.19

Variabile V9: Secondo il tuo parere, cosa spinge un ragazzo a compiere atti di cyberbullismo? 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	16
	36%
	16
	36%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	18
	40%
	34
	76%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	11
	24%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V9:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 2
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 2
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 1.89
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V9:
· Gamma (campo di variazione) = 2
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 0.77




Variabile V10: se hai mai deriso o minacciato su internet perché lo hai fatto?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percentuale
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percentuale
cumulata
	Diagramma a barre 
frequenza semplice

	1
	9
	20%
	9
	20%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	2
	2
	4%
	11
	24%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	3
	2
	4%
	13
	29%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	4
	30
	67%
	43
	96%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]

	5
	2
	4%
	45
	100%
	[image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/barra.gif]


Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale per la variabile V10:
· Moda (categoria con la frequenza più alta) = 4
· Mediana (punto che divide a metà la distribuzione ordinata) = 4
· Media [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/media.gif] = 3.31
Indici di dispersione (variabilità) per la variabile V10:
· Gamma (campo di variazione) = 4
· Differenza interquartilica (gamma tra il terzo quartile e il primo quartile) = 1
· Scarto tipo (radice quadrata della media delle distanze dei punti dalla media elevate al quadrato) [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/scartotipo.gif]= 1.26







ANALISI BIVARIATA
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella: 
· La frequenza osservata Oi, cioè il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate; 
· La frequenza attesa Ai , cioè la frequenza che avremmo osservato nella cella se la disposizione dei casi nelle celle della tabella fosse da attribuirsi al caso. È lecito pensare che questo accada se non vi è una relazione tra le due variabili. La Ai deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
Ne deriva che:
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna ) / numero di casi
Quanto più le Oi si discostano dalle Ai tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle variabili e quindi vi sia una relazione tra le due variabili ; 
· La differenza tra la Oi e la Ai, al quadrato ( per evitare segni negativi ), rapportata alla Ai. Quanto più è alto questo indice tanto più si può dire vi sia uno scostamento, per quella singola cella , tra la situazione osservata e la situazione di pura casualità e quindi un’attrazione tra le due modalità. Questo indice non va utilizzato se la Ai è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. In questo caso è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse; 
· La somma di tutti gli scostamenti dovuti a ciascuna singola cella si chiama x quadro, ed è indice della presenza di attrazioni tra le modalità. Questo indice non può essere applicato quando sono presenti Ai inferiori a 1. 
A questo punto, utilizzando l’analisi bivariata dei dati metto in relazione le variabili tra di loro per cercare di scoprire se esiste una relazione tra le variabili stesse, che possa avallorare la mia ipotesi. 

· V3 (quante ore trascorri su internet al giorno?) x v5 (ti è mai capitato di utilizzare internet per deridere o offendere una persona?)
	V5->
V3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	1
2.4
0.9
	0
0.2
0.2
	9
7.3
0.4
	10

	2
	5
5.1
0
	1
0.5
0.6
	15
15.4
0
	21

	3
	5
3.4
0.7
	0
0.3
0.3
	9
10.3
0.2
	14

	Marginale 
di colonna
	11
	1
	33
	45


Il valore di X quadro è [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/xquadro.gif] = 3.27. 
Tale valore non è però significativo essendoci valori delle frequenze osservate minori di 1.  
La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.51.
 La relazione tra le variabili non esiste (a livello di fiducia 0.05)
· V6 ( ti è mai successo di ricevere messaggi offensivi o minacciosi tramite Internet) x v3 (quante ore trascorri su internet al giorno?)

	V6->
V3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	1
2
0.5
	1
1.6
0.2
	8
6.4
0.4
	10

	2
	6
4.2
0.8
	3
3.3
0
	12
13.5
0.2
	21

	3
	2
2.8
0.2
	3
2.2
0.3
	9
9
0
	14

	Marginale 
di colonna
	9
	7
	29
	45


Il valore di X quadro è [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/xquadro.gif] = 2.58. 
La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.63.
Non esiste una relazione tra le variabili (a livello di fiducia 0.05)

· V5 (ti è mai capitato di utilizzare internet per deridere o offendere un persona?) x v4 (ti è mai capitato di chattare con persone sconosciute?)
	V5->
V4
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	10
8.6
0.2
	1
0.8
0.1
	24
25.7
0.1
	35

	3
	1
2.4
0.9
	0
0.2
0.2
	9
7.3
0.4
	10

	Marginale 
di colonna
	11
	1
	33
	45


Il valore di X quadro è [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/xquadro.gif] = 1.87. 
Il valore di x quadro non è però significativo essendoci dei valori delle frequenze attese minori di 1. 
 La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.39. 
Esiste una relazione significativa tra le due variabili (a livello di fiducia 0.05)
· V6 (ti è mai successo di ricevere messaggi minacciosi o offensivi tramite Internet?) x v4 (ti è mai capitato di chattare con persone sconosciute?
	V6->
V4
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	8
7
0.1
	7
5.4
0.4
	20
22.6
0.3
	35

	3
	1
2
0.5
	0
1.6
1.6
	9
6.4
1
	10

	Marginale 
di colonna
	9
	7
	29
	45


Il valore di X quadro è [image: http://www.far.unito.it/trinchero/jsstat/200/xquadro.gif] = 3.95.
 La probabilità che la disposizione delle frequenze osservate nella tabella sia da attribuirsi al caso è di 0.14. 
Non esiste una relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0.05)
 
INTERPETAZIONE DEI RISULTATI 
Per stabilire se vi è una relazione tra cyberbullismo e dipendenza da Internet (Internet Addiction), ho proceduto con l’analisi attraverso tabelle a doppia entrata. Tale analisi non ha riscontrato significative relazioni tra le variabili. 
Attraverso questa ricerca posso considerare la mia ipotesi di partenza non avvalorata dai dati. 
Nell’ipotesi di ricerca supponevo che l’incremento del cyberbullismo fosse strettamente collegato alla dipendenza da internet, tuttavia, l’interpretazione dei dati analizzati non ha rilevato alcuna relazione significativa. 
12. Considerazioni finali 
Posso concludere quindi sostenendo che, dati i risultati ottenuti dall’analisi, probabilmente i soggetti presi in considerazione nel mio campione dovevano essere più estesi. Elaborando questa ricerca ho imparato che alcune relazioni tra fattori che dal punto di vista osservativo sembrano così evidenti e scontate, spesso non lo sono. 
Comprendere come mettere in atto una ricerca empirica in campo educativo è stata un’esperienza nuova e interessante. Ho svolto questo lavoro con grande dedizione mettendomi alla prova attraverso varie competenze, come acquisire nuove conoscenze informatiche, costruire un questionario, fare l’analisi dei dati, utilizzare nuovi programmi come Js-Stat e “Surveymonkey”.
La più grande difficoltà che ho riscontrato nello svolgimento è stata la grande precisione necessaria per poter giungere correttamente al termine in quanto un piccolo errore può compromettere la validità dell’intero lavoro. 
[bookmark: _GoBack]
Sitografia: 
www.surveymonkey.it
www.cyberbulling.org 
Bibliografia: 
· R. Trinchero, Manuale di ricerca educativa, FrancoAngeli, Milano, 2002. 
· L. Garofano, L. Puglisi, Infinito, 2016
· G. Mura, D. Diamantini, Guerini e associati, 2012
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